




































































ATTO I, SCENA III 

Pietro Bernardone 
Se c'è uno che conosce vostro figlio, questo è proprio lui, Bernardo di 
Quintavallc, il cavaliere di Quintavalle. È l'occasione buona per informarci. 

Il Servitore 
Messer Bernardo di Quintavalle. 

Pietro Bernardone 
Sì, sì, che entri! 

Bernardo Di Quintavalle 
I miei omaggi, Madonna, e salute a voi, mastro Bernardonc. Che cosa ci rac­
conta il nostro viaggiatore? Quali novità dalla Francia? 

Pietro Bernardone 
La vita colà è diventata molto cara, amico mio, e i Francesi sono crudeli in 
affari; quella gente non è mai contenta, sempre di cattivo umore. D'altronde, 
Francesco ha preso da sua madre. 

(Bernardo nota l'atteggiamento 11en1oso di Bemardone e un certo 
imbarazw nella moglie di lui) 

Donna Pica 
Stavamo parlando di Francesco. Avevamo il... (con Bernardo, siamo 
così inquieti e soffriamo tanto per questa rottura brutale e ingiusta. 
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Francesco d'Assisi Allo/, Scena lii 

Hernardo Di Quintavalle 
Non dovete. Non dovete, Francesco è felice. Giù, a Santa Maria degli Angeli, 
e quando restaurava la cappella di San Damiano, canta, non fa che cantare. 
dci cantici, il Pater Nosler, e a volte crea musica e testo: canta la sua gioia al 
Signore, molto spesso in francese, (ri\'o/to a Donna Pica) in francese, mada­
me. 

Pietro Bernardone 
(pmsiemso) Canta! (Una pausa) Insomma, ha perso la testa. 

Bernardo Di Quintavalle 
Ma Signore, vostro tiglio è il giovane pit1 e4uilibrato che io conosca. È intel­
ligente e pieno di spirito. Non ha assolutamente perso la tesla. 

Piet.-o Hernardone 
Allora sono io che perdo la mia! Vive nella sporcizia, nella miseria, nella 
fame, nella malattia, tra ingiurie e umiliazioni. e canta! E noi, Bernardo di 
Quintavallc, noi che cosa dovremmo fare, metterci a ballare? 

Donna Pica 
Quel che stiamo tentando di farvi capire. mio Signore, è che colui che trova 
Dio ha spesso un atteggiamento incoerente agli occhi dcl mondo, un compor­
tamento che non entra nella logica della gente comune. Per questo colui che 
lascia il mondo, di solito viene giudicato pazzo dagli altri. Ricordatevi di San 
Paolo! 

Pietro Bernardone 
Ah! Adesso anche San Paolo. Poco fa era sanl' Agostino, adesso l'Apostolo 
delle nazioni. Moglie mia, dovrebbero eleggervi Vescovo!" 
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Francesco d'Assisi Atto I, Scnw lii 

Donna Pica 
Ah! Quando non sapete pit1 che cosa rispondere, ricorrete al sarcasmo. E oltre 
che testardo, siete anche impertinente. Non voglio più discutere con voi. 
Sentite, Bernardo, durante le ultime uscite con Francesco e i vostri amici, 
prima della sua conversione, quando ... quando vi davate alle feste e pensavate 
di intraprendere grandi progetti di conquiste cavalleresche, con i vostri nobili 
amici, avete mai notato qualcosa di particolare, avete mai fatto caso al cam­
biamento che si stava operando in lui? 

Hernardo Di Quintavalle 
(U11a pausa. Pe11sieroso) Gli ultimi tempi Francesco era più assente, o 
distratto, non saprei come dire. piuttosto distaccato. Si capiva che i suoi senti­
menti erano cambiati. Tutti avevamo avvertito questo cambiamento, ma lo si 
attribuiva a un qualche stato d'animo, a un umore passeggero, a una crisi di 
giovinezza; era appena diventato adulto, non si pensava, e si era ben lungi 
dal!' immaginare, che si trattasse di una chiamata di Dio. 

Pietro Bernardone 
Ah! Dunque anche tu credi che ... 

Donna Pica 
Tacete. Continuate, Bernardo. 

Hernardo Di Quintarnlle 
(Sedendosi) Negli ultimi tempi aveva perduto il brio, l'impeto, e così, per far­
gli cambiare idea e ridargli un po'di entusiasmo, avevamo organizzato una 
festa, proponendogli di consacrarlo re dei giovani di Assisi. 

Pietro Bernardonc 
Già! Una festa con l'intenzione di riempirvi il ventre a mie spese. 
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Francesco d'Assisi 

Donna Pica 
(Seccata) Insomma, volete lacere! 

Bernardo Di Quintavallc 

Atto/, Scena lii 

No, vostro marito ha ragione, devo ammetterlo, abbiamo mangialo fino alla 
nausea. Dopo di che, abbiamo fallo tanto di quel chiasso per tutta la notte che 
il giorno dopo non avevamo il coraggio di farci vedere in città. Eppure, quel­
la notte, Francesco non si divertiva come le altre volte, non diceva nulla, era 
pensieroso e solo ogni tanto si sforzava di ridere un po·. Giunti nei pressi di 
casa mia, ci siamo accorti che non era più con noi. Ritornammo sui nostri 
passi, e lo trovammo piangente, il viso stravolto. Non sapeva'n-10 pit1 che cosa 
fare. Gli chiesi: "'Francesco, che cos'hai? Perché non vieni con noi?" Non 
rispose nulla. Parve quasi che mormorasse qualcosa, lo sguardo fisso, pieno 
di lacrime. Allora, Egidio gli chiese: "Non starai pensando per caso di cam­
biare vita, di sposarti?". ''Proprio così - rispose Francesco - io ... " 

Pietro Bernardone 
(Allarga le braccia) Lo vedi, Pica? Che cosa ti dicevo? è una ... 

Donna Pica 
Ma, amico mio, non sapete tenere la bocca chiusa neppure cinque minuti! E 
poi dite delle donne! 

Pietro Hernardonc 
Appunto, è una questione di donne. Non 1 ·avete capito? 

Donna Pica 
No, non ho capito, poiché non lasciate che Bernardo ci spieghi. 
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Francesco d'Assisi 

Pietro Bernardone 
(Rivolto a Bernardo) Bene, continua! 

Hernardo Di Quintavalle 

Atto I, Scena lii 

Dunque, "Avete ragione disse - in effetti penso di sposarmi e ... " 

Pietro Bernardone 
Aaaah! Lo vedete! Si tratta di una donna. Ma è normale, alla sua età, perdere, 
la testa per una ragazza. Francesco è molto sensibile. Forse una delusione ... 
Ma di chi si tratta? Voi, moglie mia, ne sapete nulla? 

Donna Pica 
(Rivolta a Bernardo di Q11i11taval/e, senw prestare atte11::.io11e a cià che ha 
detto il marito) Continuate, amico mio. Che cosa diceva Francesco'? 

Bernardo Di Quintavalle 
Diceva ..... In effetti penso di sposarmi, e colei alla quale intendo dare la mia 
fede è così nobile, ricca, bella e saggia, che nessuno di voi ha mai conosciuto 
niente di simile". Tutto qua. Nessuno capì. Pensammo che fosse stanco, o vit­
tima di una delusione. Tuttavia, nel rientrare a casa, ebbi la sensazione che 
Francesco fosse travagliato da qualche cosa di più profondo. E non mi sba­
gliavo, perché qualche giorno dopo gli riparlai di quella notte e gli chiesi che 
cosa fosse accaduto; mi rispose: ••Ho pregato tutto il tempo··. 

(Un silen::.io. Si sente bussare: è un serritore che porta tra le mani 
una spada enorme) 

Pietro Bernardone 
Avanti. (il sen1itore avanza) Che c'è? 

- 45. 



Francesco d'Assisi Atto /, Scena lii 

Il Servitore 
Hanno portato la spada di Messer Angelo. Hanno detto che hanno dovuto 
rifonderla parzialmente. 

( Bernardone prende la spada) 

Pietro Bernardone 
Dio mio! Come pesa. Com'è possibile combattere con un arnese simile! 

(Al servitore) 
Bene, date disposizioni. 

(Il servitore esce e Bemardone posa la spada sul tavolo) 
Poiché non posso contare su Francesco, farò di Angelo un Signore, un cava­
liere. Sarà rispettato, si parlerà di lui in tutta la regione e anche oltre, e tra­
smetterà il nome dci Bernardone alle generazioni future. Bernardo, resta 
ancora un momento e tieni compagnia a mia moglie. io vado in bottega a 
vedere che cosa stanno facendo quei fannulloni, sarò di ritorno tra qualche 
minuto. 

(Si awia, poi rito ma sui suoi passi) 
A proposito: ho saputo che tuo padre ha fatto un ottimo affare con l'intenden­
te degli Stati Pontifici. Un bel colpo, digli che mi complimento con lui. 

(Esce). 
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ATTO I, SCENA IV 

Bernardo Di Quintavalle 
Donna Pica, dovete credermi, Francesco non è pazzo: Francesco risponde alla 
chiamata del Signore. 

Donna Pica 
È quel che penso anch.io; ma perché non ha fatto le cose senza dilapidare la 
fortuna di suo padre, con maggiore discrezione, informandoci e prendendo le 
sue decisioni d'accordo con noi e con l'autorità della Chiesa? 

Bernardo Di Quintavalle 
Non si pub spiegare la chiamata di Dio; non se ne può dare una dimostrazio­
ne razionale; non si può commentare la grazia. Francesco vuole applicare alla 
lettera ciò che dice il Vangelo. Lo sapete anche voi, Donna Pica: "Se vuoi 
essere perfetto, vendi tutto ciò che possiedi e il ricavato, donalo ai poveri. 
Colui che vuole seguirmi prenda la sua croce e mi segua". Francesco è sem­
pre stato drastico nelle sue decisioni, integro; e se lo era nel mondo, tanto più 
lo è ora verso e dinanzi a Dio. Non ha tolto nulla al suo amore per voi, lo ha 
semplicemente elevato fino a Dio. 

(Donna Pica, emo~ionata. si lascia .~/i1ggire una lacrima. Bernardo 
le prende la mano) 

Via, anch'io non capivo e confesso di essere rimasto perfino indignato dal 
gesto di Francesco dinanzi al palazzo episcopale; e poi ho capito, si è accesa 
come una luce. 

Donna Pica 
(Con 1111 singhio:zo) Ma perché questa estrema povertà? Non poteva adottare 
una misura giusta. pur restando fedele al proprio ideale? 
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Fmnce.,·co d'Assisi Ano /, Scena IV 

Bernardo Di Quintavalle 
Una misura giusta! Non si può misurare lo slancio di una conversione; non si 
può misurare né la fede né la carità né ciò che viene da Dio, perché Dio dona, 
e non conta né misura i suoi doni. Come poteva agire con misura! La povertà 
evangelica non è una povertà approssimativa, è una povertà integrale che non 
fa concessione alcuna alla ricchezza. Amare la povertà non significa limitarsi 
ad amare i poveri, badando a non privarsi di niente. No, Donna Pica. significa 
farsi povero con loro e condividere la loro povertà. Non è solidarietà difficile 
donare un soldo quando se ne hanno cento. sapendo che questo non cambierà 
in nulla il tenore di vita; no, ma donare un soldo quando se ne hanno sola­
mente due e dividere tutto e addirittura donare tutto senza dividere: questa è 
la carità del Vangelo. 

(Una pausa di silenzio) 

Donna Pica 
Bernardo, vi ricordate il pellegrinaggio di Francesco a Roma, qualche anno fa? 

Bernardo Di Quintavalle 
Sì, ma io non vi presi parte. 

Donna Pica 
Ma sapete quel che si disse, allora? 

Bernardo Di Quintavalle 
Sì, che si spogliò dci suoi ricchi abiti per indossare i cenci di un povero. e che 
si installò sul Sagrato di San Pietro insieme con i mendicanti. Passò così tutta 
la giornata con loro, dividendo il loro cibo. Di rado lo si era visto tanto felice, 
si disse. Io ci credo, perché ho visto Francesco a San Damiano, e non lo 
avevo mai visto sprigionare tanta gioia, tanta fcliciti1: un rapimento. in una 
meravigliosa purezza che si sprigionava da tutta la sua persona. (Si seme un 
rumore di passi) Donna Pica, devo dirvelo, ho deciso ... 
( Elll ra Angelo) 
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Francesco d'Assisi Atto /, Sc'l'11a IV 

Angelo Bernardone 
Bernardo di Quintavalle ... Mio nobile amico. che piacere vederti. Che cosa 
mi dici? 

(Rimiro a Donna Pica) 
Madre, non gli avete offerto da bere? 

Donna Pica 
Ah, mio Dio! Dove avrò la testa ... 

Bernardo Di Quintavallc 
No, no, non voglio niente. Grazie. 

(Angelo posa lo sguardo sulla sua spada) 
È bella, vero? 

A ngclo Bernardone 
È splendida. Dio, come pesa! (Felice, con una risata) Potrebbe staccare la 
testa a tre perugini con un sol colpo. 

Bernardo Di Quintavallc 
Compresa la tua, se la tieni in quel modo. La mano sinistra sotto la destra, per 
dare più forza all'impugnatura. 

Angelo Bernardone 
Ehi! Il nostro nobile cavaliere se n'intende! È vero che, come dicono, le cro­
ciate sono le scuole migliori. 

Donna Pica 
Come sci bello, figlio mio; e adesso anche pulito. 
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Francesco d'Assisi Atto I, Scena IV 

Angelo Bernardone 
Bernardo, verrai domenica alla festa che dà Marcello a Foligno per il suo 
compleanno? Noi partiremo subito dopo la Messa. 

Bernardo Di Quintavalle 
Chi viene? 

Angelo Bernardone 
Alcuni miei amici, i tuoi. anche Rufino, che me l'ha confermalo, proprio sta­
mani. Insomma, bella gente. 

Bernardo Di Quintavalle 
Anche Rufino? 

Angelo Bernardone 
Sì, perché no! 

(Rumore di un passo pesante, accompagnato da esplosioni di i'oce) 

Pietro Bernardone 
Aaaah! Miserabili, tutti raggomitolati nelle poltrone, a dormire e sognare! 
Ecco chi pago, e caro: dei buoni a nulla. Angelo, fammi un piacere, scendi a 
sorvegliare un po·, e resta fino alla chiusura, bisogna preparare la spedizione 
per i Greci, domattina. 

Angelo Bernardone 
Sicché, Bernardo, domenica non vieni alla festa? Ma perché, se non hai altri 
impegni! 
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Francesco d'Assisi 

Pietro Bernardone 
Un'altra festa? 

Donna Pica 
Sì; ma questa volta non siete voi che pagate. 

Hcrnardo Di Quintavallc 

Atto I, Scena IV 

Angelo, non posso venire alla vostra festa, ho un altro impegno; e molto 
importante. Non posso assolutamente mancare. 

Angelo Bernardone 
Avanti, Racconta. 

Hcrnardo Di Quintavallc 
Ero appunto venuto a trovarvi per parlarvi di questo impegno, per annunciare 
a voi tutti, per dirvi che da domani io pongo la mia vita al servizio dcl Cristo 
e della sua Chiesa; lasciando il mondo e distribuendo i miei beni ai poveri, 
andrò a raggiungere Francesco, per dividere con lui un'esistenza da poverel­
lo. Addio, dunque, amici miei, vado a raggiungere colui che mi ha indicato il 
cammino che porta alla salvezza eterna. Che Dio vi benedica; e vegli su di 
noi. 

(Esce rapidamente. Costernazione della famiglia Bernardone. 
Musica. Sipario.) 
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ATTO Il 

ATTO II, SCENA I 

SANTA MARIA DEGLI ANGELI 

Francesco 

Frate Bernardo (di Quinta valle) 

Frate Leone 

Frate l\fasseo 

Frate Rufino 

Frate Angelo 

Frate Egidio 

Frate Ginepro 

Un frate 
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Francesco d'Assisi Allo Il, Scena I 

(Musica) 

Narratore 

Francesco e i suoi primi compagni vivono a Santa 
Maria degli Angeli, in fondo alla vallata, una piccola 
chiesa ceduta a San Francesco dall'abate benedettino 
del Monte Subasio. insieme con un piccolo fazzoletto 
di terra limitrofo, chiamato la Porziuncola. I primi 
frati. tutti di Assisi, seguono la Regola dei Frati 
Minori, l'Ordine che Francesco ha appena fondato, 
dopo soli tre anni dalla sua conversione. Santa Maria 
degli Angeli diventerà. per gli eredi spirituali del 
Poverello, il luogo mistico dove continuerà a vivere 
lo spirito di San Francesco. il santuario dove conti­
nuerà ad ardere la fiamma che egli era venuto ad 
accendere sulla terra. Francesco stesso, nel morire, 
non trovò nulla di più prezioso da lasciare ai suoi 
ragazzi. "Qui, disse, è nata la Regola, è riapparsa 
madonna Povertà, mettendo in fuga l'orgoglio e 
riportando tra noi la Croce". 
(Legenda antiqua. 9-1 O) 

(StiJario. Francesco, Rt{/Ìno e Leone sono ad Assisi per predicare. Masseo è 
andato a mendicare cibo. Sulla scena: Bernardo, Egidio, Angelo, nel loro saio 
.francescano. Durante questa scena e le altre che seguiranno fino alla fine del 
terza atto, Francesco e tutti i frati saranno scalzi, eccetto Bernardo, Masseo e 
Egidio che rnlz.eranno i sandali). 
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Francesco d'Assisi Atto Il, Scena I 

Fr. Bernardo 
Eravamo davanti alla mia casa, quella che era la mia casa, e avevamo comin­
ciato la distribuzione dei miei beni ai poveri che accorrevano da ogni parte. 
quando di tra la folla di miserabili che si accalcavano, si alzò una voce. Era 
don Silvestro, che si rivolse a Francesco: "A proposito. gli gridò, comprasti 
da me delle pietre per riparare le tue chiese, e non me le hai mai pagate!'' 
Francesco allora prese una manciata di monete dalla mia sacca e la dette a 
Silvestro dicendogli: "Ecco, tieni! E se ne vuoi ancora, non hai che da dirlo." 
L'avaro Silvestro non chiese altro e scomparve. Qualche mese dopo, colpito 
dalla mia conversione, e da quella di Pietro ... 

Fr. Angelo 
Quale Pietro? 

Fr. Bernardo 
Pietro Cattani. Dunque, toccato dalla grazia del Signore, Silvestro abbracciò 
anch'egli la povertà, rinunciando alle sue pietre ... e al suo denaro. Da allora, 
vive da eremita come un Padre del deserto, nella zona della Verna. 

Fr. Egidio 
Dal momento della sua conversione. l'austerità che Silvestro si impone è tale 
che persino Francesco non ha potuto fare a meno di rilevare il suo pallore. 
L'altro giorno lo invitò a prendere un po' di cibo, ma ne ebbe un rifiuto. E 
così, una mattina Francesco lo svegliò poco prima dell'alba, andò con lui a 
cogliere dell'uva nel vigneto ai margini dci campi, e si mise a mangiarne 
davanti a Silvestro, che ben presto lo imitb. 

Fr. Angelo 
A proposito di uva, che cosa capitò a Francesco quando era dalle parti di 
Spoleto con frate Leone? 
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Francesco d'Assisi Allo Il, Scena J 

Fr. Egidio 
Leone era così affamato da sentirsi quasi male. Francesco andò a raccogliere 
per lui qualche grappolo d'uva in una vigna. Ma il padrone della vigna uscì 
da dietro la siepe e lo prese a bastonate. Ma pur sotto le bastonate, Francesco 
non proferiva parola, e pregava. 

(Un breve silenzio) 
Tuttavia. durante il viaggio, si voltò verso frate Leone e prese a cantare: 

(Cantando) 
Frate Leone ha ben mangiato, 
Ma Francesco ha poi pagato: 
Frate Leone se l'è spassata, 
Ma Francesco le ha buscate. 

(Ridono) 

Fr. Hernardo 
Non fa che cantare. Malgrado il freddo, la fame, gli schemi. la sofferenza, la 
malattia, la fatica, sprigiona sempre felicità e non tradisce mai un solo istante 
di abbattimento. 

Fr. Egidio 
Sentite! Stavo con Francesco sulla strada verso Ancona. Egli cantava le lodi 
del Signore, in francese, quando improvvisamente si arrestò e disse al suo 
compagno di viaggio: "La nostra famiglia religiosa assomiglierà al pescatore 
che getta la rete, prende una folla enorme di pesci, lascia nell'acqua i piccoli 
e mette nel paniere solo i grossi". 

Fr. Angelo 
Dio gli ha rivelato che cosa diventerà il suo Ordine nel mondo. Ricordate, la 
settimana scorsa, quando Rufino, Masseo e Silvestro erano qui e Francesco ci 
disse: (voce <~ff' registrata di Francesco) "Dio, nella sua misericordia, ci ha 
scelti non solo per il nostro bene, ma anche per salvare molte anime: andiamo 
attraverso il mondo, e con l'esempio, ancor piit che con le nostre parole, esor-
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Francesco d'Assisi Atto Il, Scena I 

tiamo gli uomini a fare penitenza e a conservare il ricordo dei divini coman­
damenti. Non preoccupatevi per la vostra debolezza e la vostra ignoranza, ma 
senza timori, e con semplicità, predicate la penitenza. Incontrerete uomini 
fedeli, miti, ben disposti, che accoglieranno con gioia voi e le vostre parole; 
ma molti altri vi resisteranno e risponderanno con le ingiurie a tutto ciò che 
direte loro. Imprimete dunque bene nei vostri cuori il proposito di sopportare 
ogni cosa con pazienza ed umiltà" (fine voce oJJ). Eravamo un po' turbati; e 
allora aggiunse qualcosa ... 

Fr. Egidio 
Un po' turbati! Molto, vorrai dire! Per questo ha aggiunto: .. Non abbiate 
timore: presto vedrete venire da voi molti saggi e nobili, che verranno con voi 
a predicare ai re, ai principi e ai popoli. I peccatori si convertiranno in gran 
numero. e il Signore moltiplicherà la sua famiglia attraverso il mondo''. 

(Un momento di sile11::.io e di riflessione) 

Fr. Angelo 
Ma dov'è ora? 

Fr. Bernardo 
Chi? 

Fr. Angelo 
Francesco! 

Fr. Bernardo 
Ad Assisi, per raggiungere Rufino che ha mandato a predicare. 

Fr. Egidio 
Rufino! Predicare ad Assisi? Ma è talmente timido che trema anche al solo 
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Francesco d'Assisi Allo Il, Scena I 

pronunciare il proprio nome. Come può Francesco chiedergli di andare apre­
dicare ad Assisi! Parlare in pubblico lo terrorizza. 

Fr. Bernardo 
Per esercitare la propria virtù. Francesco l'ha mandato a predicare per dargli 
la possibilità di esercitare la propria virtù. Ero presente. "Basterà che tu dica 
ciò che Dio ti suggerirà", gli disse. Rufino era terrorizzato. Poveretto, mi 
faceva una gran pena. Stavo per intervenire, ma poi mi son detto che 
Francesco sapeva quel che faceva. 

Fr. Angelo 
E allora? Che cosa ha fatto il nostro fratello Rufino? 

Fr. Hernardo 
Rispose che, non avendo ricevuto il dono dell'eloquenza. preferiva rimanere 
in casa. "Poiché non hai obbedito subito, replictl Francesco, ti ordino, in nome 
dell'obbedienza, di andare immediatamente, e senza l'abito." Rufino obbedì e 
si avviò. completamente nudo! Ma poco dopo Francesco si pentì di essere 
stato tanto severo. "Con quale diritto. disse, tu, un semplice Bernardone. 
imponi al fratello Rufino, nobile cittadino di Assisi. cose stravaganti che lo 
faranno passare per pazzo?" Si tolse immediatamente la tunica, chiamò Frate 
Leone e insieme si avviarono verso la città per raggiungere Rufino. Sono par­
titi da due ore. 

Fr. Egidio 
A proposito di tunica. bisognerebbe farne una per Frate Ginepro. 

Fr. Angelo 
Ma come! Di nuovo'? 
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Francesco d'Assisi 

Fr. Egidio 
Tanto per cambiare, ha donato la sua a un povero. 

Fr. Angelo 
Ma il Frate Guardiano gli aveva proibito di privarsene. 

Fr. Egidio 

Atto Il. Scena I 

Già. Per questo, quando laltro giorno incontrò un mendicante che batteva i 
denti sotto i suoi stracci, gli disse: ''Càpiti male, il mio superiore mi ha proi­
bito di disfarmi della tunica. Tuttavia, se me la vuoi portar via, non sarò certo 
io a impedirtelo". li malandrino non se lo fece ripetere due volte e stese a 
terra il nostro generoso fratello; tanto che dovette rientrare al convento in 
mutande. E come se non lo avessero schernito abbastanza lungo la strada, 
quando vide il guardiano incollerito che non sapeva quale penitenza imporgli, 
Ginepro gli rispose: "Padre mio, ti suggerirò io la penitenza: ordinami sem­
plicemente di ritornare là da dove sono venuto, così come mi trovo." 

(Angelo e Bernardo ridono) 

Fr. Bernardo 
Egidio, mi piace sentirti raccontare le imprese dei Frati. Ma dimmi, piuttosto, 
è già un po' che sei tornato, non devi partire per qualche altro pellegrinaggio? 

Fr. Egidio 
SL a Santiago di Compostclla. 

. Fr. Bernardo 
Francesco, invece, vuole andare in Terra Santa. 

Fr. Angelo 
Da solo? 
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Fr. Bernardo 
Spero di no. 

Fr. Egidio 
Ma non doveva andare a Roma per il Concilio del Laterano? 

(In quel mome/lfo elltra Frate Ginepro) 

Fr. Ginepro 
Ed andrà sicuramente sia a Roma che a Gerusalemme. 

Atto 11. Scena I 

(Una reazione di sm11resa, cui fa seguito un breve silenzio) 

Fr. Egidio, Bernardo e Angelo 
(insieme) Oh! che bella tunica. 

(Ginepro abbassa il capo per guardare la propria tunica, grezza e 
mal tagliata, poi alza lo sguardo verso i suoi compagni) 

Fr. Ginepro 
L'eccessiva austerità vi farà perdere la testa. 

Fr. Bernardo 
(Va \lerso Ginepro e col braccio cinge le spallt' dell'amico) 

No, fratello Ginepro, stavamo appunto parlando di te e delle tuniche che 
sislematicamenlc doni ai poveri. 
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Fr. Ginepro 
Ma è stato proprio il nostro Padre Francesco a dire: "Che i fratelli donino a 
tutti coloro che chiedono; se uno più povero di loro toglie loro di dosso la 
tunica, si lascino spogliare senza protestare.'· E' scritto ben chiaro nella 
Regola dell'Ordine. Dunque ho fatto bene, no? 

Fr. Bernardo 
Sì, sì, Ginepro. hai fatto benissimo. 

(getta 11110 sguardo divertito verso gli altri). 
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f'r. Ginepro 
Ho una fame, amici miei! C'è niente da mangiare, qui? 

Fr. Angelo 
No! Ma speriamo proprio che Frate Masseo torni da Assisi con qualche cosa. 
E' andato via all'alba per mendicare un po' di pane. Riporta sempre qualche 
cosa. 

Fr. Egidio 
La sua prestanza e la sua eloquenza attirano l'attenzione e ispirano simpatia. 

Fr. Ginepro 
Forse dovremmo suggerire a Francesco di mandarci a mendicare più lontano; 
dove nessuno ci conosca! Qui, ad Assisi, la gente dice che siamo figli di ric­
chi e ci prendono per matti. 

Fr. Bernardo 
E' proprio quel che vuole Francesco. E' proprio questa umiliazione che ci 
pem1ette di superare i nostri difetti, il nostro orgoglio, la nostra superbia. Per 
questo insiste nel mandarci ad Assisi, perché per noi è più duro andare a 
mendicare là dove abbiamo le nostre famiglie e i nostri amici che dove nessu­
no ci conosce. Due anni fa, la cosa era insopportabile; ma ora molti hanno 
cambiato atteggiamento e ci donano volentieri l'elemosina. La vita virtuosa e 
i prodigi di Francesco incominciano a turbare le coscienze e a cambiare i sen­
timenti. 

(Una pausa) 

. 65. 



Francesco d'Assisi Alto Il, Scena Il 

Fr. Ginepro 
Giovedì scorso, Francesco cd io eravamo dalle parti di Ancona. Lui aveva 
finito di predicare agli abitanti di un villaggio quando un uomo molto distinto 
gli si rivolse dicendo: .. Fratello, voglio lasciare il mondo ed entrare neIIa 
famiglia religiosa!" Francesco gli rispose: "Fratello, se vuoi entrare nella 
nostra confraternita. dovrai prima di tutto, seguendo il consiglio di perfezione 
dettato dal Vangelo, distribuire tutti i tuoi averi ai poveri. e quindi rinunciare 
completamente ad ogni tua volontà." L'uomo andò a distribuire i suoi beni e 
l'indomani mattina si ripresentò e disse a Francesco: "Fratello, ho fatto tutto. 
mi sono spogliato di tutti i miei beni." Francesco gli domandò in che modo, e 
luomo rispose che aveva dato i propri averi a certi suoi parenti bisognosi. 
Ora, Francesco aveva detto di distribuirli ai poveri. "Vattene per la tua strada, 
fratello furbastro, gli rispose, dopo aver dato i tuoi averi ai tuoi parenti, tu 
vorresti vivere di elemosine con i fratelli?". L'uomo se ne andò, perché rifiu­
tando di dare i propri beni ai poveri, non aveva applicato la parola del 
Vangelo. 

(Mentre Ginepro parla, gli altri si siedono per terra) 
Per tutta la strada del ritorno. Francesco non disse più nulla. Ogni tanto si fer­
mava per predicare agli uccelli, ai fiori dei campi, agli alberi, al vento. Mi 
pareva di sognare, eppure era tutto reale. tutta la natura lo ascoltava. Gli 
uccelli venivano a posarsi davanti a noi. Francesco teneva loro un lungo 
discorso sui benefici che Dio prodiga alle sue creature e sulle lodi che anche 
gli uccelli devono elevargli. 

(Silenzio) 

Fr. Egidio 
(Durante le parole di Frate Egidio, Frate Masseo, appena arrivato 
da Assisi, rimane sulla soglia della porta. Ascolta. E' carico di pani, 
di legumi e di formaggi. Nessuno lo vede) 

L'altro giorno, mentre mangiavamo un pezzo di pane. Fra Leone gli disse che 
la Vergine Maria era stata talmente povera che non sempre aveva avuto, 
all'ora dei pasti, qualcosa da dar da mangiare a suo Figlio. A queste parole, 
Francesco emise un sospiro di profondo dolore. abbandonò la mensa e prese 
a mangiare il suo pane sulla nuda terra. 

( Nuo\'o silenzio) 
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Fr. Ginepro 
Io però ho una fame! 

Fr. l\fasseo 
Bene, ecco di che sfamarti. 

( Ma11ifesta:io11i di gioia dei frati che si a/:.ano per andargli incon­
tro) 

Fr. Ginepro 
Dio sia lodato. Frate Masseo, che il cielo ti benedica. 

Fr. Bernardo 
Guardate quel che ci porta .... 

Fr. Ginepro 
(Scherzoso e facendo segno con un dito) 

Vieni qui. .. 

Fr. Angelo 
Raccoglie più lui solo in una sola volta che tutti noi messi insieme in due 
giorni! 

(Ginepro prende il cibo, lo appoggia per terra su un pe:w di stoffa, 
prende 1111 pane e lo solleva verso il cielo) 

Fr. Ginepro 
Rendiamo grazie a te, Signore, Dio Onnipotente, che ci doni questo pane. 
Degnati di benedirlo, e benedici il tuo servitore Frate Masseo e il nostro 
Padre Francesco. 
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Tutti 
Amen. 

(Ognuno prende un po' di pane e del formaggio e mangiano in 
silenzio. Dopo un istante) 

Fr. Masseo 
Sono felice di rivederti, Ginepro. 

Fr. Ginepro 
(Mangiando il suo pane, con la bocca piena) 

Ah! Mi sento meglio. Ero sul punto di svenire. Anch'io, Frate Masseo, sono 
lieto di rivederti; specialmente oggi, perché muoio di fame. Ma, non dovevi 
andare con Francesco a evangelizzare gli infedeli, in Marocco? 

Fr. Angelo 
No, in Francia. 

Fr. Ginepro 
Come, in Francia? Non ci sono infedeli in Francia! 

Fr. Bernardo 
Il nostro pellegrino deve sapere che il giorno di San Michele, circa un mese 
fa, una mattina, dopo la preghiera che segue il mattutino. Francesco ci 
dichiarò: .. Poiché non è giusto che io vi mandi ad affrontare privazioni e offe­
se senza espormi io stesso, in nome di Nostro Signore, vi annuncio che mi 
recherò in Francia. Del resto i Francesi mi sono particolarmente cari, perché 
più di ogni altro popolo rispettano la santa Eucaristia." 

Fr. Egidio 
Non lo sapevo. 
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Fr. Masseo 
Sì, abbiamo saputo che i preti francesi hano ricevuto l'ordine di so11evare 
l'ostia al momento della consarazione per mostrarla ai fedeli. 

Fr. Bernardo 
Chi ha riportato questa notizia dalla Francia? 

Fr. Masseo 
Giacomo di Vitry, che è appena arrivato a Perugia. 

Fr. Ginepro 
Bene, e allora, quando partite? 

Fr. Masseo 
Siamo già ritornati. 

(Ginepro si passa le mani sul i·iso) 

Non ci capisco più nulla! 
(Un breve tempo) 

Fr. Ginepro 

Fr. Masseo 
Bene! Propongo di metterci d'accordo per chiedere a Francesco di prendere 
una decisione su cosa conviene fare per sistemare qualche nuova cella, in 
modo da poter accogliere i fratelli che sempre più numerosi vengono a visi­
tarci. 

(Da lontano giunge il canto di un salmo. Una voce solista canta un 
versetto, e due voci rispondono con il versetto che segue. li canto si 
avvicina sempre più) 

• 69 -



Francesco d'Assisi 

Fr. Masseo 
Sappiamo che Francesco non vuole 
costruzioni in pietra. Bisognerà fare 
come per le nostre celle. 

Fr.Angelo 
Si, ma il problema è che tutte queste 
visite ci distolgono dall'orazione e ci 
sottraggono molto tempo per la pre­
ghiera e il nostro ministero. 
Propongo di suggerire a Francesco 
di ..... 

Fr. Bernardo 
Tacete! Non sentite? 
(Tutti fanno silenzio. li canto di 
Francesco e dei suoi due compagni 
si a\•vicina sempre di più.) 

Atto li. Scena Il 

(Voce of/) 
f'rancesco 

Benedite il Signore, tutti quanti, e 
lodate le opere del Signore. 

Fr. Leone e Rufino 
Lode e gloria per sempre 

Francesco 
Cantate le lodi di Dio, voi tutti suoi 
servitori e voi che temete Dio, picco­
li 
e grandi. 

Fr. Leone e Rufino 
Lode e gloria per sempre. 

Francesco 
Che Dio glorioso sia lodato dal ciclo 
e dalla terra, da ogni creatura che è 
in cielo (su queste parole entrano 
Francesco, Rt{fino e Leone) sulla 
terra e sotto la terra, dal mare e da 
tutto ciò che esso racchiude. 

Tutti 
Lode e gloria per sempre! 
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Francesco 
Pace e bene! 

Tutti 
Pace e bene! 

(Francesco si dirige verso il fondo della scena, a destra della stan:a 
dove si trova un piccolo altare con una statua della Vergine. 
Rimane un mome1110 a pregare in silen:io, mentre i .fi·mi continuano 
sottovoce) 

Fr. Angelo 
(rivolto a Leone) Allora, com'è andata? Che cosa avete fatto ad Assisi? 

Fr. Leone 
Quando siamo arrivati, Rufino stava recitando la piccola esortaziome peni­
tenziale della Regola. Ma nessuno lo ascoltava. Nella chiesa c·era un tumulto 
indescrivibile. Al nostro ingresso, gli schemi e le risa ripresero pili forti: "A 
forza di austerità, tutti finiranno per perdere la ragione", dicevano. Allora 
Francesco prese la parola e si mise ad evocare la nudità del Cristo sulla croce 
in termini così strazianti, con una forza così patetica, che la folla ne fu subito 
scossa. Le risa cedettero presto il posto alle lacrime. Oggi, amici miei, il rac­
colto è stato buono. Molte anime hanno trovato la loro salvezza. 

Francesco 
(Sempre in preghiera davanti all'altare della Vergine. Tra ifi·mi sifa il silen­
zio) Concedimi. poverissima e Santa Madre, di amare sempre e sopra ogni 
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cosa Madonna Povertà. A me stesso ed ai miei. concedi il privilegio di non 
possedere mai nulla in proprietà e di usare sempre con parsimonia i beni 
altrui. 

(Breve silenzio. Francesco si dirige verso i .rnoi frati) 
Amici miei, fate in modo da non abbandonare mai questo luogo. Se vi cacce­
ranno da una parte, rientratevi dall'altra. Questo luogo è santo, è la casa di 
Cristo e della Vergine sua madre. E' stato qui che, quando eravamo un picco­
lo gruppo, l'Onnnipotente ci ha moltiplicati. Prima di tutto, ci tengo a che i 
frati che vi risiedono sopportino i disagi e le scomodità, per l'amore di Dio. 
affinché i frati di passaggio riportino nei loro conventi il buon esempio della 
povertà. In questo luogo, chi pregherà con cuore pio otterrà tutto ciò che avrà 
chiesto, e le offese saranno punite più duramente. Per questo, figli miei, con­
siderate questo luogo come degno di onore e di tutto il vostro rispetto. 

(Silenzio) 

Fr. Bernardo 
Vengo da San Damiano, e porto una notizia che ti riempirà di gioia. Gli sforzi 
della cugina del nostro fratello Rufino sono stati ricompensati, perché il Papa 
le ha accordato il Privilegium paupertatis concedendole anche il diritto di 
non possedere nulla e di vivere di sola elemosina. 

Francesco 
Oh! Frate Bernardo, lodiamo Dio per questa gran.de grazia; benediciamo 
nostra sorella Chiara per il suo amore per la povertà. 

(Entra un frate. Si rivolge a Francesco) 

Il frate 
Padre, posso fare una domanda? 

Francesco 
Parla. 
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Il frate 
Padre, sarebbe una grande consolazione per me possedere un salterio. 

Francesco 
A mio avviso. ritengo che non ci si debba preoccupare di libri e di scienza, 
ma di opere virtuose. Quando avrai ottenuto il salterio, bramerai ardentemen­
te un breviario: avuto il breviario, ti installerai in cattedra come un grande 
prelato e ordinerai a un altro frate: '·Ehi. portami il breviario!'' 

Il frate 
Ma ... 

(Francesco prende un libricino, l'unico, posato su una ta1•ola) 

Francesco 
Tieni, prendi questo Vangelo, aprilo a caso e posa un dito sulla prima pagina 
che capita. 

(I/frate, un po' turbato, lentamente prende il libro, lo apre a caso e 
posa il dito sulla pagina, poi guarda Francesco) 

Ora leggi la risposta dcl Signore. 

Il frate 
"A voi è concesso di conoscere il mistero del Regno di Dio. ma agli altri 
viene proposto in parabole". 

Francesco 
Vedi, figliolo, per chi è toccato dalJo Spirito del Signore, la scienza degli 
uomini è inutile. Sono tanti coloro che vorrebbero accedere alla scienza, che 
beato sarà colui che si farà ignorante per amore del Signore. L'uomo è 
sapiente soltanto se fa un buon lavoro, il religioso è buon oratore solo se agi­
sce, poiché l'albero lo si riconosce dai frutti. Chi vuole essere Frate Minore 
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non deve possedere nulla, a parte un saio come prescritto dalla Regola, un 
cordone e delle brache, e se proprio necessario, dei sandali. E poi, non sono i 
discorsi sublimi a rendere l'uomo giusto e santo, ma una vita pura e santa lo 
rende caro a Dio. Preferisco vederti praticare la carità al sentirti darne la defi­
nizione. Vai, e non lasciarti distrarre dalle cose terrene. 

(Il frate si inchina leggermente e si ritira. Un breve silenzio) 
Preferisco frati piccoli e minori che servano Dio ai frati superbi e sapienti che 
trascurano la povertà e la virtù. Dio ci giudicherà per il nostro operato, non 
per la nostra sapienza. Non vi rimprovererà mai per avere ignorato le abili 
speculazioni dci sapienti e le loro sottili dissertazioni. Più un uomo è distac­
cato dalle cose esteriori e dai fermenti che agitano il mondo, più il suo spirito 
si eleva verso il Creatore e riceve da Lui luce e intelligenza. 

Fr. Leone 
Padre, eppure vengono da noi alcuni che. per gli studi fatti e per la conoscen­
za che hanno delle scritture, possono confondere gli eretici e convincere colo­
ro che per ignoranza insegnano una falsa dottrina. Non credi che rifiutare ai 
frati di istruire gli altri possa un giorno nuocere al nostro Ordine? 

Francesco 
Non si tratta di vietare l'istruzione, quando è buona, giusta e retta e secondo 
il magistero della Chiesa del Signore Gesù, ma di preservare i frati dalla pre­
sunzione che spesso anima gli spiriti scientifici. 

Francesco 
Non è sulla saggezza delle nostre parole che saremo giudicati, ma sul merito 
delle nostre azioni. Carissimi, tante anime possono essere salvate grazie alle 
vostre preghiere, le vostre lacrime e i vostri esempi. Prima di tutto dobbiamo 
ricercare la perfezione; e la perfezione riposa soltanto nell'amore per la 
povertà. Povertà materiale e povertà di spirito. Essa è la via che conduce alla 
perfezione, è un pegno che ci assicura le ricchezze eterne. 
Rincorrere i beni terreni procura solo guai. angoscia, gelosia, maldicenza, 
collera, passione, malvagità, odio, diffidenza. aggressività, disperazione, e 
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lutto ciò che mantiene l'anima nel disordine e nel peccalo; mentre la slrella 
via della rinuncia, non solo libera da tutti quesli guai, da queste sregolatezze, 
da questi disordini, ma procura la pace e ci concede di conoscere Dio. 

Fr. Rufino 
Sì Francesco, ma sappiamo che anche abbandonando il mondo, è difficile 
liberarsi di difetti o di vizi che si sono radicati in noi da molto tempo, o che 
risiedono nella nostra natura. 

Francesco 
Frate Rufino, è duro rinunciare alle proprie abitudini ma costringere la 
volontà alla rinuncia è ancora più difficile. Solo con la perseveranza e la 
costanza si può vincere, liberandosi prima dei piccoli difetti, poi dei grandi. 
Bisogna resistere fin dall'inizio, per rompere subito ogni cattiva abitudine. 
L'ostacolo più grande viene dal fatto che è più facile cedere alle passioni e 
all'avidità che sforzarsi a respingerle per entrare nella via della perfezione. 
Fin dalle prime difficolt~t ci lasciamo scoraggiare e ricorriamo alle consolazio­
ni umane. Non contiamo su noi stessi. ma rivolgiamoci solamente a Dio, poi­
ché non siamo capaci di nulla di buono. senza di lui. A Dio tutto è possibile. 

Fr. Ginepro 
Dicci come dobbiamo affrontare il quotidiano. 

Francesco 
I frati Minori devono brillare di tuttte le virtt1. Il mallino, formulate buoni 
propositi: la sera esaminate il vostro comportamento e fate un esame di 
coscienza, soffermandovi sulle azioni, i pensieri e le parole che hanno carat­
terizzato la vostra giornata. Evitate i discorsi superflui e i le maldicenze. 
Accettate invece con dolcezza le offese; poiché Gesù Cristo ha accettato le 
ingiurie. la sofferenza e la morte sulla croce per la nostra redenzione. Felice è 
il religioso che trae piacere e gioia unicamente dalle parole e dalle opere del 
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Signore, e se ne serve per portare gli uomini all'amore di Dio in tutta 1etizia. 
(Mentre parla, Francesco si è diretto verso l'altare della Vergine. 
Posa lo sguardo sulla statua. Un sottofondo musicale a partire dal 
secondo versetto) 

Salve, Santa Madonna, Regina santissima, 
Madre di Dio. Maria 

sempre vergine 

Sce1ta dal santissimo Padre che è nei cieli, 
consacrata da lui come un tempio 

con il suo beneamato Fig1io e Spirito Paracleto: 

Voi. in cui fu e dimora 
ogni pienezza di grazia 

e Colui che è tutto bontà. 

Salve, Palazzo di Dio! 
salve, Tabernacolo di Dio! 

salve, Casa di Dio! 

(Durante la preghiera tutti si sono inginocchiati) 

Francesco 
(Dopo un istante di silenzio, Francesco si dirige verso Leone) 

Frate Leone, devo rispondere al nostro frate Antonio. Prendi una penna e 
scrivi. 

Fr. Leone 
A frate Antonio, a Padova? 
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Sì. Scrivi: 
.. A frate Antonio, 
frate Francesco, 
Salve! 

Atto Il, Scena lii 

Francesco 

Sono contento che tu insegni la teologia ai fratelli, purché coloro che si dedi­
cano a tale studio non soffochino dentro di loro lo spirito ... 

Fr. Leone 
Padre, la mia penna non è veloce come il tuo pensiero. Che si dedicano a ... a 
cosa? 

Francesco 
... a tale studio non soffochino dentro di loro lo spirito della santa orazione e 
della devozione, così come indicato nella regola. 
Addio". 
Frate Egidio, parti per Padova e consegna questa lettera al nostro fratello 
Antonio. 
(Leone gli consegna la lettera. Egidio si accinge ad eseguire l'ordine) 

Fr. Egidio 
Padre, che la tua benedizione mi accompagni. 

Francesco 
Dio ti benedica, ti conservi e ti dia la pace. 

(Egidio esce) 
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Francesco 
Vedete com'è dolce l'obbedienza di frate Egidio. Un buon religioso non deve 
mai considerare l'individuo nel suo superiore, ma Colui per amore del quale 
ha scelto di obbedire. Meno il superiore è degno, tanto più è gradita a Dio 
l'umiltà di colui che obbedisce. 

Fr. Rufino 
Qual'è dunque, secondo te. la perfetta obbedienza? 

Francesco 
Non c'è religioso al mondo che obbedisca perfettamente al suo superiore. 
Ecco la perfetta obbedienza: Prendete un corpo senza vita e ponetelo dove 
vorrete. Vedrete che non si opporrà al movimento, non si lamenterà del suo 
posto, non chiederà che lo spostino. Se lo pongono a sedere, guarderà non in 
alto. ma a terra, se lo si. veste di porpora, sembrerà due volte più pallido. 
Questo è il vero obbediente. Non chiede perché lo spostano, non si preoccupa 
di dove lo mettono, non insiste per essere mandato altrove. Niente turba la 
sua anima che non vede, non opera e non ascolta che in Dio soltanto. 

(Mentre parla, Francesco i·iene a trovarsi spontaneamente di fronte 
a Bemardo. Fa una pau.'ìa e prosegue) 

Bernardo, domani tu parti per Bologna? 

Fr. Bernardo 
Sì, Padre. 
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Francesco 
Se incontri Pietro Callani, digli che ho in programma di imbarcarmi per 
lEgitto e chiedigli di raggiungermi qui, a Santa Maria; e tu, annuncia dovun­
que lungo il cammino la parola di Dio. 

Fr. Bernardo 
Mi accompagni la tua benedizione. 

(Piega tm ginocchio a terra e inchina il capo sul quale Francesco 
posa dolcemente la mano destra in segno di benedizione. Musica 
lolllana) 

Francesco 
Che il Padre di Nostro Signore Gesi:1 Cristo ti benedica con ogni benedizione 
spirituale e celeste nel Cristo, perché tu sei stato il primo eletto in 
quest'Ordine per dare l'esempio evangelico, per seguire il Cristo nella 
povertà evangelica: perché non solo hai dato via i tuoi averi distribuendoli 
interamente ai poveri per amore di Cristo, ma ti sei offerto personalmente in 
quest'Ordine in un dolce sacrificio. Dunque benedetto sia tu da Nostro 
Signore Gesù Cristo. e da me, suo povero piccolo servitore, di ogni eterna 
benedizione. 

(Fine della musica. Bernardo esce) 

Fr. Masseo 
Francesco, per annunciare la parola di Dio, bisogna pure che siamo autorizza­
ti a farlo! Non vedi che spesso i vescovi non ci permettono di predicare e ci 
costringono a rimanere inoperosi per più giorni in un paese prima di poter 
annunciare il Vangelo. Sarebbe meglio che chiedessi al papa un privilegio su 
questo punto. Si tratta della salvezza delle anime. 

Francesco 
(Con voce più forte) Voi, Frati Minori, non capite la volontà di Dio e non mi 
lasciate convertire il mondo intero come Dio vuole che sia. Bisogna prima di 
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tulo cambiare i prelati attraverso l'umiltà e portando loro rispello. Quando 
avranno visto la nostra vita santa e il nostro umile rispetto per loro, saranno 
loro a chiedervi di predicare e convertire le genti. Contribuiranno alla vostra 
predicazione meglio dei vostri privilegi, che alimenterebbero solo il vostro 
orgoglio. Dal canto mio, io vedo un solo privilegio del Signore: quello di non 
accettarne mai dagli uomini. Desidero portare rispetto a tutti, e per obbedien­
za alla santa Regola, convertire con l'esempio più che con la parola. 

(Sottovoce) 
Quando qualcuno ammette con umiltà i propri difetti, ammorbidisce gli altri e 
si accattiva senza fatica coloro che sono irritati contro di lui. Dio ama l'umile 
e lo consola, gli prodiga le sue grazie e lo istruisce in segreto. Per questo, 
tutta la malizia degli uomini non può niente contro un cuore umile. e il giudi­
zio degli uomini non ha alcuna presa su di lui. 

(Vedendo Frate Angelo davanti a sé) 
E tu. frate Angelo, che hai da dire? 

Fr. Angelo 
Padre. chiedo di partire domani per Santa Croce di Gerusalemme presso il 
Signor Cardinale Brancaleone per servirlo. 

Francesco 
Va, e di' al prelato che mi recherò a visitarlo non appena la Provvidenza me 
ne darà la possibilità. Ma prima di partire, porta dentro un po' della legna che 
è fuori per metterla al riparo per l'inverno. 

Vado ad aiutare Angelo. 
(I due escono) 

Fr. Ginepro 

Fr. Rufino 
E io vado al convento delle Povere Suore a San Damiano a trovare mia cugi­
na Chiara. 

(Esce. Francesco rimane solo con frate Leone) 
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Francesco 
Leone, devo dettarti un'altra lettera per frate Agnello di Pisa. 
(Leone prende una pergamena e una penna. Scrive) 

Atto li. Scena IV 

.. Al fratello Agnello di Pisa, della provincia Toscana, dell'Ordine dei Frati 
Minori, 
frate Francesco d'Assisi, ministro generale, anche se indegno, salve. 
In nome e con il merito dell'obbedienza, ti ordino di recarti in Inghilterra per 
esercitarvi l'ufficio di ministro provinciale. Addio". 
Fai portare questa lettera da un frate. oggi stesso. 

Signore, 

(Leone esce. Francesco camrnina un po', poi si inginocchia, le brac­
cia levate verso il cielo) 

fai di me uno strumento della tua pace. 
Là dove c'è odio, fa ch'io porti amore. 
Là dove c'è offesa, fa ch'io porti il perdono. 
Là dove c'è discordia, fa ch'io porti l'unione. 
Là dove c'è errore, fa ch'io porti la verità. 
Là dove c'è dubbio. fa ch'io porti la Fede. 
Là dove e· è disperazione, fa eh· io porti la speranza. 
Là dove sono le tenebre, fa ch'io porti la luce. 
Là dove c'è tristezza, fa ch'io porti la gioia. 

(Riporta le braccia sul petto) 
Oh Signore, fa che io non cerchi tanto 
di essere consolato quanto di consolare, 
di essere compreso quanto di comprendere, 
di essere amato, quanto di amare. 
Perché è donando che si riceve. 

(Musica di fondo, bassa e dolce) 
è dimenticando se stessi che ci si ritrova, 
è perdonando che si ottiene il perdono, 
è morendo che si rinasce alla vita eterna. 

(Musica pitì forte. Sipario) 
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Francesco 

Domenico di Guzman 

Cardinale Ugolino 

Frate Bernardo 

Frate Elia 

Frate Leone 

f"'rate Masseo 

Frate Angelo 

f"'rate Rufino 

Due frati Domenicani 
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Narratore 

Parente dcl Papa Innocenzo III, il Cardinale Ugolino 
divenne, nel 1216, il collaboratore di Onorio III e 
protettore dell'Ordine dei Frati Minori. Dieci anni 
dopo, nel 1227. fu eletto papa e prese il nome di 
Gregorio IX. Robusto, distinto, eloquente e dotato di 
un'energia non comune, grande viaggiatore e sapien­
te, il Cardinale conduceva tuttavia una vita austera. 
La sua anima, incline alle ispirazioni mistiche, nutri­
va venerazione verso San Francesco, che considerava 
come inviato da Dio. Stimava molto anche San 
Domenico. cd apprezzava i religiosi la cui vita era 
edificante e sui quali faceva assegnamento per rifor­
mare la Chiesa. 

(Si sente in sottofondo 1111 canto sonoro, come se provenisse da una cappella. 
Sipario. li palazzo del cardinale Ugolino. Una !:rllllde stanza con mobili 
massicci. Un ampio ta\'Olo. A sinistra (o a destra) 1111 trono episcopale. 
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Fr. Bernardo 
A proposito, padre Domenico, questa ideologia Catara, in che cosa consiste? 

Domenico 
E' qualcosa di mollo triste. La dottrina dei Catari, come quella dei Manichei, 
riposa su una falsa concezione filosofica del male. li bene e il male sono con­
siderati come due realtà opposte e irriducibili l'una all'altra, e quindi ognuna 
di esse, per esistere, ha bisogno di un principio idoneo: il bene, di un dio 
buono; il male, di un dio cattivo. Così, non vi sarebbe un solo Dio; ma un dio 
del bene e un dio dcl male. Ecco cosa dicono i Catari! 

Fr. Masseo 
Se ho ben capilo, secondo loro, noi saremmo tutti degli angeli decaduti? 

Domenico 
Sì, per i Catari l'uomo è un angelo decaduto, caduto sulla terra che nella sua 
totalità è opera dcl dio cattivo, il suo regno, la sua proprict~l. Ma in loro c'è 
una grande contraddizione, perché essi affermano che l'uomo è il prodotto di 
questa unione dell'anima evangelica con un corpo materiale essenzialmente 
cattivo! Di modo che l'ideale della vita umana e religiosa, per i Catari, si 
riduce a liberare l'anima dalla prigione del corpo e a riunirla di nuovo allo 
spirito che aveva perduto, per ridiventare buona. 

Fr. Leone 
Ma insomma! Secondo questa dottrina come si otterrebbe la nostra liberazio­
ne, la nostra redenzione? 

Domenico 
Se al momento della morte l'anima non ha fatto penitenza, né ha ricevuto uno 
speciale battesimo, essa si reincarna in un altro corpo, magari di un animale . 
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Fr. Bernardo 
Ma Dio ha creato luomo e la donna con un corpo e un'anima propria 
dell'essere umano, e gli animali con una natura ben distinta! 

Fr. Rufino 
Il Figlio di Dio è morto sulla croce per riscattare i nostri peccati. il battesimo 
ci lava del peccato originale e la redenzione avviene attraverso Gesù Cristo. 
Se io sono salvato da Gesù Cristo. il Figlio di Dio, non ho bisogno di reincar­
narmi. poiché il mio peccato è stato riscattato da Dio stesso. 

Fr. Bernardo 
Inoltre l'anima che si reincarnerebbe commetterebbe, nella sua nuova vita 
altri pecccati e così via; perché tutti gli uomini sono peccatori: in questo 
modo il ciclo non avrebbe fine e la salvezza diventerebbe impossibile. 

Domenico 
Non solo, ma il maggior pericolo dell'eresia Catara è che essa spinge gli indi­
vidui al suicidio: perché, dicono, è meglio liberarsi di un corpo cattivo che 
collaborare con lui per la perdita definitiva detranima. 
Nessuna procreazione da un lato, il suicidio dall'altro e si va verso l'estinzio­

ne della razza umana. E' questo il primo dovere di un Cataro, poiché il corpo 
è di competenza dcl dio cattivo. In questa folle mistificazione, in questo terri­
bile inganno, essi negano anche la proprietà individuale, vietano fonnalmente 
di curare le malattie, di ... 

Fr. l\fasseo 
Ma che cosa rispondono quando gli si parla dei miracoli di Gesù e di tutti i 
santi della Chiesa da dodici secoli in qua? 

Domenico 
Contestano la veridicità della storia e si perdono in incredibili favole. 
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Card. Ugolino 
Figli miei. Dai tempi apostolici dei nostri Padri ad oggi, la Chiesa ha visto 
passare centinaia di eresie che purtroppo hanno determinato la perdita di 
migliaia di individui. Sant' Agostino non aveva finito di confutare l'eresia 
Manichea che già altre se ne manifestarono. Ai giorni nostri se ne vedono 
sorgere da ogni parte, e altre ve ne saranno domani e fino alla fine dei tempi. 
Nostro Signore ha messo in guardia la sua Chiesa, ma ha pure messo in guar­
dia Pietro che le porte dell'h{ferno 11011 prevarranno contro di lei. 

(Qui il ca1110 gregoriano si arresta) 
Infatti, tutte queste sette, tutte queste eresie passano, mentre la Chiesa rimane. 
In ogni secolo, quando il pericolo si fa più presente, troppo minaccioso per 
lei, quando tutto sembra dover crollare, il Cristo sollecita grandi santi, grandi 
anime, che lavorano per il suo rafforzamento. 

Francesco 
Il signor Cardinale Ugolino sa che cosa ne pensa il Santo Padre? 

Card. Ugolino 
L'intrepido genio di Innocenzo lII ha il coraggio di guardare in faccia tutti i 
mali che affliggono la Chiesa. Ne valuta la gravità. Il suo merito è quello di 
rendersi conto che il primo problema da risolvere non è quello di sopprimere 
le eresie, ma quello molto più vasto della rifondazione spirituale. Bisogna 
prima di tutto pensare ai figlioli della Chiesa che muoiono spiritualmente a 
causa di pastori che non predicano più e spesso si conducono male. Se si 
nega il pane della verit~l del Vangelo ai fedeli, questi si lasciano trascinare dal 
primo che fa loro qualche promessa menzognera. La bolla dcl 29 gennaio 
1204 invitava ad intraprendere quanto prima l'Evangelizzazione, prima con 
la parola e poi con l'esempio di una vita santa. I Cistercensi l'hanno fatto, il 
nostro fratello Domenico si sforza, con il suo Ordine, con tutte le proprie 
forze. L'esempio della sua vita di penitenza, di preghiera e di mortificazione 
associato alla parole che porta in tutta la Linguadoca fanno ritornare alla 
Chiesa migliaia di anime. 
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Domenico 
LaggiL1, figli miei. vi sono intere popolazioni che non sanno assolutamente 
niente né di Dio né di Gesù Cristo, che non si pongono domande di sorta sul 
senso della vita e sullo scopo dell'esistenza, che non credono in nessuna 
redenzione, né al peccalo, che non soltanto ignorano che Gesù Cristo è il 
Figlio di Dio. ma anche il motivo per il quale si è incarnato e morto sulla 
croce! Quanto ai sacramenti, essi hanno perso ogni nozione di che cosa siano! 
E si tratta di popolazioni di un paese che possiede una lunga tradizione cri­
stiana. Allora, in questo deserto spirituale, quando si presenta un Cataro che 
sostiene che la vita è opera del male, che il corpo è cattivo e che è meglio sui­
cidarsi, perché non farlo? 

Francesco 
Dio. com'è triste tutto questo! Quel che bisogna mostrare ai fedeli. è l'esem­
pio dci santi. Prendete la vita di rinuncie e di austerità come quella dei padri 
dcl deserto. Quanto lunghe e dure tentazioni hanno affrontato! Quali rigorose 
astinenze hanno superato! Gli uomini di Dio costruiscono la loro santità lavo­
ram.lo di giorno e pregando la notte. Rinunciano alle ricchezze. alle dignitlt, 
agli onori, ai loro amici, ai loro genitori; non chiedono nulla al mondo e si 
accontentano dcl minimo indispensabile per vivere. Sono poveri delle cose 
della terra ma ricchi di grazie e di virtù. Vivono nell'umiltà, nella semplice 
obbedienza, nella carità. nella pazienza ed affrontano le avversità con forza e 
giustizia. Sono un esempio per tutti coloro che professano, ricercano e 
vogliono affermarsi nel la via della perfezione. Ecco cos'è al disopra di tutte 
le Regole, il mezzo per combattere l'eresia, la ragione di essere di ogni vita 
consacrata. 

Card. Ugolino 
Tutti quanti, noi. la Chiesa, i fedeli, abbiamo bisogno di pastori edificanti. I 
Frati Minori di Francesco, e i Frati Predicatori di Domenico si diffondono 
dappertutto sulla terra. Molte delle vocazioni religiose che Dio sollecita in 
Europa si orientano verso la vita consacrata in uno dei vostri Ordini. Poiché 
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nella Chiesa primitiva i pastori erano poveri, come voi, e divorati dalla carità 
più che dalla cupidigia, perché 1a Chiesa non dovrebbe scegliere dci vescovi 
tra i frati dei vostri due Ordini? 

(Un brne ma pesante silen~io) 

Domenico 
Dei Frati predicatori elevati alla dignità ecclesiastica! Monsignore, la dignità 
in cui i miei vivono deve loro bastare, e quanto a me, non potrei sopportare di 
vederli aspirare ad un'altra. 

Francesco 
I miei frati sono stati detti minores, ovvero minori, piccoli, per evitare che 
volessero diventare mqiores, alti, grandi. La loro particolare vocazione è di 
restare sempre in una condizione umile; lasciateveli, anche contro la loro 
stessa volontà, se volete che siano utili alla Chiesa. Non hanno forse già rice­
vuto da Dio stesso le grazie pili grandi che si possa sperare e.li ricevere in que­
sto monc.lo? Prendere Frate Bernardo con una fede perfetta quanto il suo 
amore per la povertà: prendete la semplicità e la povert~t di frate Leone; la 
cortesia di frate Angelo che fu il primo nobile cavaliere ad entrare 
nell'Ordine; prendete la distinzione e il naturale buon senso di frate Masseo 
con la sua bella e pia eloquenza; lo spirito elevato e la contemplazione di 
frate Gilles; ammirate la preghiera virtuosa e costante di frate Rufino, che 
non smette mai di pregare, neppure quando dom1e; prendete la pazienza di 
frate Ginepro, che raggiunge uno stato di perfetta pazienza, perché conserva 
costantemente il grande desiderio di imitare il Cristo seguendo la via della 
Croce. No, i miei frati si sentono più felici ad onorare che ad essere onorati. 

(Domenico si al:;.a e ma porsi di frollte a Francesco) 

Domenico 
Frate Francesco (gli dice prendendogli le mani), vorrei che il mio e il tuo 
ordine si unissero per vivere sotto una medesima regola nella Chiesa . 
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Francesco 
Frate Domenico, pieno di carità e di dolcezza, affideremo al Signore i tuoi 

voti e la tua preghiera; Lui saprà comunicarci la sua volontà. 

Domenico 

Ed io, affido a mia volta il mio Ordine alla tua preghiera e a quella di 

Monsignore il cardinale. Che la benedizione di Dio scenda su tutti noi e vi 

rimanga per sempre. Ora dobbiamo congedarci, perché dobbiamo rientrare al 

più presto a Montpellier passando per Bologna. Monsignor Cardinale e cari 

fratelli, che la pace del Signore sia con voi. 

tutti 

E con te, (frate Domenico). 

(Un abbracciofiYllerno tra San Francesco e San Domenico, il quale 

va a inchinarsi davanti al cardinale e quindi esce con i due frati che 

lo accompagnano) 

Card. Ugolino 

E con tutti i tuoi frati. Addio. 

Francesco 
In verità vi dico che non esiste un religioso che non trovi utile per la propria 

anima seguire le tracce di un uomo di una così perfetta santità. 
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Card. Ugolino 
Rendiamo grazie a Dio. Tuttavia ora dobbiamo occuparci dcl problema delle 
costruzioni dei conventi dell'Ordine dei Frati Minori. Frate Francesco, tu, 
spinto dal tuo amore per la povert~t. hai fatto evacuare tutti i frati dalla casa di 
Bologna. Evidentemente pensavi che ne avessero acquisito la proprietà, poi­
ché tu non vuoi alcuna casa per il tuo Ordine. Ma quell'edificio è mio; l'ho 
proclamato pubblicamente affinché i tuoi frati potessero abitarvi senza farse­
ne scrupolo. Specialmente i frati malati che vivono fuori, al freddo. 

Francesco 
Quando Gesù si ritirò nel deserto dove rimase quaranta giorni e quaranta notti 
in preghiera e digiuno, non vi fece costruire né celle né casa, ma rimase nella 
cavità di una roccia della montagna. I frati stiano bene attenti: quando si 
costruiscono per loro delle chiese, povere dimore ed altri edifici del genere, 
non devono in alcun modo riceverne la proprietà, e non dovranno accettare se 
non ciò che è conforme alla venerabile povertà che essi professano. 

Fr. Elia 
Padre, se abbiamo diviso l'Ordine in settantadue provincie, è stato perché si è 
reso necessario, visto il numero dei nostri religiosi. I tuoi figli, ora tanto 
numerosi, non possono vivere come càpita o esposti alle intemperie. Il nostro 
progetto di costruzione del Sacro Convento non ha altro scopo che quello di 
glorificare la Chiesa e rendere grazie a Dio per i prodigi che compie attraver­
so i Frati Minori. 

Card. Ugolino 
A volte, Nostro Signore abitava presso il suo amico Lazzaro, a Bctania, e 
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spesso era ospite di numerosi ebrei e pubblicani. Accettava anche che si desse 
ospitalità ai suoi apostoli. 

(Si alza e va a sedersi su un'altra sedia, dove riceve le udienze; 
come il cardinale si alza, i frati si alzano a loro i•olta, ma egli, sem­
pre parlando, con un cenno li invita a rimanere seduti. Francesco, 
invece, dal momento in cui San Domenico ha lasciato la stan-:,a, è 
sempre rirnasto in piedi) 

Credo che la Regola dell'Ordine debba prendere in considerazione la condi­
zione umana dei frati che servono la Chiesa nel tuo Ordine. 

Fr. Elia 
Signor vescovo e frate Francesco, (alzandosi) consentitemi di aggiungere che 
l'Ordine ora conta migliaia di frati ed è impossbile gestire e governare come 
si conviene una così grande comunità, nella natura, senza una casa, senza un 
riparo. 

Francesco 
Che bisogno abbiamo di una casa. frate Elia? La nostra ricchezza incompara­
bile, è proprio quella di non dovere all'ingegno degli uomini, ma alla sola 
Provvidenza, il pane della elemosina, la pietra che ci serve da tavolo, la fon­
tana dove possiamo soddisfare la nostra sete. Pertanto dobbiamo pregare Dio 
perché ci faccia amare sempre di più il nobile tesoro della Povertà. E' lei che 
ci fa imbattere nelle cose terrestri e transitorie; è lei che allontana gli ostacoli 
che si ergono davanti a noi ad impedirci di raggiungere l'Eterno, il nostro 
Dio: è sempre lei che ci permette, fin da ora, di conversare con gli angeli: è 
lei, infine. che ci unisce al Cristo risorto, nel ritorno al Padre suo, elevandoci, 
già in questa vita, fino al cielo. 11 numero dei frati non deve essere una scusa 
per costruire conventi confortevoli dove vivere trascurando di servire mado11-
na Povertà. Che i frati siano uno, mille o centomila. la povertà deve essere 
sempre uguale. Le mura rendono tristi. 

(Un istante di silenzio) 
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Fr. Rufino 
All'inizio. quando fu fondato l'Ordine, i primi frati avevano l'abitudine di 
riparare alle proprie colpe baciando i piedi di coloro cui avevano arrecato 
offesa. 

Fr. Bernardo 
Un giorno, frate Barbaro, in un accesso di collera, offese un frate davanti a un 
gentiluomo. Per punirsi. raccolse dello sterco d'asino e se ne riempì la bocca 
dicendo: .. Ecco il genere di leccornie che si addicono a una lingua che spande 
il veleno della cattiveria". 

Fr. Angelo 
Da qualche tempo in qua, si vedono spesso dei frati opporsi alle aggressioni 
da parte di persone cattive e male intenzionate. Ciò non accadeva mai, prima. 
Ricordatevi di Frate Ginepro, che un giorno, a Viterbo, lasciò che lo prendes­
sero per una spia e lo condannassero a morte, senza opporre resistenza, e 
senza protestare. Attaccato alla coda di un cavallo, lo stavano già trascinando 
alla forca per impiccarlo, quando il suo guardiano accorse, chiarì l'equivoco e 
liberò l'innocente. Questo spirito di rinuncia e di non-resistenza si va perden­
do. 

Fr. Masseo 
Come si fa a praticare la carità con i poveri, annunciare il Vangelo e mostrare 
con l'esempio la via della penitenza rimanendo chiusi fra quattro mura! 

Fr. Elia 
Ma la Regola dell'Ordine e i principi evangelici si possono praticare all'aria 
aperta come alt' interno di un convento. Col vostro permesso, io ritengo che 
sarà anche più agevole attuarli veramente in congregazione organizzata sotto 
un tetto che affidandoli a frati che si trovano un po· dovunque, dispersi qua e 
là, dei quali a volle non se ne sa più nulla per mesi e mesi. La vita comunita-
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ria conventuale favorisce la preghiera e non impedisce di uscire per andare a 
soccorrere i poveri, o a predicare la Buona parola. 

Francesco 
Ma, Frate Ministro Generale, quando io ero in Terra Santa, a San Giovanni 
d'Acri, con numerosi frati, e tu eri in Siria per convertire gli infedeli, abbia­
mo forse avuto sempre un tetto, o abbiamo stabilito la nostra dimora nei 
palazzi d'Oriente? No, dormivamo e recitavamo l'Ufficio delle Ore e le 
nostre preghiere all'aria aperta, senza trovare un riparo, spesso per diversi 
giorni. 

Fr. Elia 
Come Provinciale di Siria, io avevo un'abitazione che era al tempo stesso 
luogo di residenza per me e i miei frati, e punto di incontro e di preghiera. 
D'altra parte, tutte le regole, quella di San Benedetto, quella di sant' Agostino 
ed altre, riconoscono l'importanza di organizzare come si conviene la vita 
comunitaria. 

Francesco 
Frate Elia, (in preda a una forte emo::Jone) frate Elia, la via che ho intrapreso 
è quella dell'umiltà e della semplicità. Se è una via nuova, sappiate che essa 
mi è stata insegnata da Dio stesso. e che non ne seguirò nessun'altra. Non 
parlatemi dunque delle regole che si seguono altrove. Il Signore, che vuole 
ch'io viva una vita povera e folle secondo la gente, non mi darà mai consigli 
migliori. Quanto a voi, voglia Iddio confondervi con la vostra saggezza e la 
vostra scienza, e che gli strumenti della sua collera vi costringano a rientrare 
nella vostra vocazione, se oserete uscirne. 

(Costerna;::.ione nell'assemblea. Un momellto di profondo silen:Jo) 

Card. Ugolino 
A proposito di Terra Santa (si alza, e i monaci lo imitano) eleviamo il nostro 
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spirito rendendo grazie al Signore per avere glorilicato laggiù numerosi frati 
col martirio, e chiediamo a quei frati che hanno offerto la loro vita per la 
Chiesa nell'Ordine dci Frati minori di ottenerci da Dio la necessaria ispirazio­
ne che ci consenta di prendere le decisioni che riterrà giuste. 

(Un silen:Jo di raccoxlimento. In lonwnan:.a si sentono sonore le 
campane) 
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Francesco 
Sono morti cantando. Ecco il segno che distingue un Frate Minore. Nel marti­
rio, nella penitenza, nella miseria, quando va a mendicare, quando prega, è la 
letizia che deve distinguerlo. I miei frati sono i menestrelli e i trovatori del 
buon Dio. li loro compito è quello di invitare il prossimo all'allegria spirituale. 

Fr. Leone 
In che cosa consiste la gioia perfetta, Padre? 

Francesco 
Frate Leone, ora ti dirò che cosa significa la perfetta letizia. Allora! suppo­
niamo che un corriere venga ad annunciarci che tutti i dottori di Parigi, i 
vescovi, gli arcivescovi e i prelati del mondo intero, nonché i re di Francia e 
d'Inghilterra siano entrati nel nostro Ordine, ci sarebbe di che gioirne, ma 
non basterebbe a darci la perfetta letizia. Supponiamo che i miei frati siano 
andati presso gli infedeli e li abbiano tutti convertiti, fino all'ultimo ... 

Fr. Masseo 
Allora, Padre, quella sarebbe la perfetta letizia? 

Francesco 
Anche in quel caso, frate Masseo, non sarebbe ancora, per me, la perfetta leti­
zia. Quand'anche i frati minori avessero il dono di operare miracoli, raddriz­
zare gli storpi, rendere la vista ai ciechi, l'udito ai sordi, la parola ai muti, la 
vita a morti da quattro giorni; quand'anche fossero capaci di parlare tutte le 
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lingue del mondo. di leggere nelle coscienze e nel futuro e conoscessero tulle 
le discipline. mettiti in testa e prendine nota, frate Leone, anche allora non 
sarebbe ancora la perfetta letizia. 

Fr. Angelo 
Ma allora! qual'è dunque la perfetta letizia? 

Francesco 
Te lo dirò io. Supponi che d'inverno, rientrando da Perugia, arrivi a notte 
fonda a Santa Maria degli Angeli. I ghiaccioli incollati alla tunica mi fanno 
sanguinare le gambe. Coperto di fango e di neve, affamato e infreddolito, 
busso a lungo e chiamo: "Chi è là?" chiede il portiere ... Sono io. frate 
Francesco". Ma il portiere non riconosce la mia voce: "Vattene per la tua stra­
da, grida, siamo già troppi, qui". Ma io insisto, e insisto ancora e così bene 
che il portiere, esasperato e temendo di avere a che fare con un malfattore, 
apre la porta e afferrato un bastone mi si avventa contro, mi afferra per il cap­
puccio, mi sbatte in mezzo alla neve e mi colpisce ferendomi con tutti i nodi 
del suo bastone ... Ebbene! Frate Leone, se sono capace di sopportare tutto 
questo. non soltanto con pazienza, senza brontolare, per lamore di Dio, con­
vinto che non merito di essere trattato diversamente, allora sappi. impara, 
prendi nota e scrivi sul tuo libro che finalmente ho trovato la perfetta letizia. 

Card. Ugolino 
Frate Francesco intende dire con questo che bisogna evitare, nelle avversità, 
nel digiuno come nelle difficoltà, di mostrare un viso disfatto e triste, come 
facevano i farisei ai tempi di Gesì:1, perché tutti vedessero che essi digiunava­
no e facevano penitenza. 

(Una pausa) 
Per quanto mi riguarda, la mia letizia sarebbe completa se sapessi che mio 
figlio ha provveduto a redigere un capitolo indirizzato ai Predicatori 
dell'Ordine, per la nuova Regola. 
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Fr. Leone 
(Senza dare a Francesco il tempo di rispondere) 

Oh! Certamente, signor Cardinale. Ecco il testo. 

Atto lii, Scena lii 

(Apre un sacco e ne estrae una pergamena che porge al cardinale) 

Card. Ugolino 
Vediamo. (Legge) "l frati non predicheranno sul territorio di un vescovo con­
tro il suo volere. Nessun frate oserà mai predicare al popolo senza essere 
stato prima esaminato e approvato dal ministro generale della confraternita e 
senza aver ricevuto da questo l'incarico di predicatore". 

(A questo punto il cardinale prosegue a bassa voce e monnorando tra 
le labbra qualcosa di incomprensibile, poi riprende) 

Bene! E' una buona cosa. Tuttavia, mio figlio deve rispondere a una doman­
da: Se un frate deve ottenere dal ministro generale l'autorizzazione a predica­
re, dopo essere stato da lui ascoltato; sarebbe opportuno, mi sembra, che lo 
stesso frate sia preparato ed educato alla parola di Dio, che conosca la 
Scrittura e sappia interpretarla secondo il magistero della Chiesa, per evitare 
che, ignorando le cose della teologia, gli sia negata la possibilità di predicare, 
o che si perda in speculazioni discutibili. 

Francesco 
Sono d'accordo. 

Card. Ugo lino 
Sarebbe dunque ragionevole accordare ai frati che lo desiderino la possibilità 
di istruirsi, senza farne dci sapienti, ma in modo che possano acquisire un 
minimo di conoscenza della teologia e quegli essenziali rudimenti che per­
metteranno loro di confondere gli eretici e trasmettere ai fedeli la verità del 
Vangelo. 

Francesco 
Certo. Devo ammetterlo; ma credo di indovinare il fondo del pensiero del 
Signor Cardinale vescovo di Ostia. 
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Card. Ugolino 
Piccolo frate Francesco! se oggi si permette con sempre maggiore facilità ai 
religiosi di predicare, privilegio che, come sai, in passato era riservato esclu­
sivamente al clero e ai pastori, bisogna pure che i religiosi sappiano farlo in 
modo adeguato, senza il pericolo di trascinare l'Ordine in odiose polemiche 
col rischio di un doloroso intervento da parte dell'autorità ecclesiastica. Lo 
impone la virtù della prudenza e la carità lo raccomanda. Ecco perché io rac­
comando, con la riapertura del grande convento di Bologna, di consentire ai 
tuoi figli di frequentare i corsi di Giovanni di Staccia e di frate Antonio, che 
potrebbe trasferirsi da Padova a Bologna. Vi sono anche grandi sapienti che 
desiderano rientrare nell'Ordine, ma non possono farlo senza rinunciare ai 
loro libri. Intendi sempre rifiutare di accoglierli nell'Ordine? 

Francesco 
Signore, la scienza rende difficile l'obbedienza; mantiene una certa rigidità 
che rifiuta di piegarsi agli esercizi di umiltà. 

(li temporale si avvkina e si fa sempre pitì forte) 

Card. Ugolino 
Coloro che Dio ha già chiamato a divenire Frati Minori hanno ricevuto da lui 
una grazia particolare. Per questo Dio li guiderà sempre in un giusto equili­
brio tra la via dell'umiltà, della rinuncia e della preghiera che tu testimoni, e 
quella della ricerca della conoscenza dei misteri della Fede. attraverso lo stu­
dio. 

Francesco 
Eminenza, che la Chiesa si pronunci su questo punto controverso. E' lei che i 
miei frati devono servire, è dunque a lei che essi devono obbedire. 

(Una pausa di riflessione) 

Card. Ugolino 
Il Natale si approssima e mi sarebbe gradito sapere dove frate Francesco cele-
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brerà la grande festa della natività del Salvatore! 
(Tutti i frati si sono alzati e si stringono attorno a Francesco e al 
Cardinale) 

Francesco 
Presto partiremo per Greccio, presso Messer Giovanni Velitta, che possiede 
un'alta montagna a picco, scavata da grotte e circondata da un boschetto. 
Intendo chiedergli di trascorrere là, in una delle grotte, la prossima festa del 
Salvatore, per immedesimarmi il più perfettamente possibile nelle sofferenze 
e i disagi che sopportò fin dall'infanzia per salvarci. Vorrei che in quell'ango­
lo della montagna Messer Velitta installasse una vera greppia con dcl fieno. 
che vi portasse un asino e un bue, come quelli che tennero compagnia a Gesù 
bambino. Celebreremo là il santo sacrificio, nel freddo di quella grotta, simile 
a quella della cittadina di Betlemme. Mi tratterrò qualche tempo a Greccio e, 
se il Signore lo vorrà, dopo mi recherò al capitolo dell'Ordine. 

Card. Ugolino 
Figliolo, devi promettermi anche di curare i tuoi occhi e lo stomaco e di non 
trattare più con tanto rigore quel corpo che tu chiami "Fratello asino". E' 
debilitato dai digiuni, dalle veglie, dalle fatiche, dalle 
penitenze e dalle mortificazioni che gli imponi. P1ima o poi non ce la farà piL1 
e ti abbandonerà. 

Francesco 
Devo dargli atto che in ogni circostanza si è mostrato obbediente e non si è 
mai risparmiato. Lui ed io. devo ammetterlo, ci siamo sempre accordati per 
servire Nostro Signore. 

Card. Ugolino 
Per questo devi curarlo, in modo che possa servirti ancora a lungo. 

(Il temporale esplode: pioggia, vento, lampi, tuoni) 
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Figliolo e piccoli frati, ecco un violento temporale: questa sera non vi lascerò 
andare. Trascorrerete qui la notte e domani mattina prenderete le decisioni 
che riterrete giuste. Quanto a me, devo recarmi al più presto dal Papa; 
Federico II è diventato una minaccia. Ma quelli sono affari terreni. Felici voi, 
che avete scelto di occuparvi solamente di quelli del Regno dei Cieli. Dio vi 
benedica. 

(Nel dir così, esce. San Francesco e i suoi frati intonano un imw 
sacro. Su questo canto, il sipario si richiude e la musica si leva, 
alta. Il canto si ,1,pegne. Cambiamento di scena per la scena succes­
siva: La Vema, esterno) 
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LA VERNA 

(Esterno - foresta) 

Francesco 

Fr. Leone 

Fr. Masseo 

Fr. Angelo 

Fr. Rufino 
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(La musica diminuisce di intensità; sottofondo sonoro) 

Narratore 

Qualche mese dopo, Francesco lascia Greccio per 
recarsi al capitolo generale del giugno 1224; sarà 
l'ultimo al quale assisterà. Dopo, parte per il monte 
della Verna, una quindicina di leghe a nord di Assisi, 
conducendo con sé quattro dei suoi compagni più 
cari: Leone, Angelo, Rufino e Masseo. 
Il gruppetto attraversa le vallate, le foreste, le campa­
gne e le vigne della splendida regione del Casentino. 
Improvvisamente, davanti a loro si profila il monte 
della Verna, scosceso e isolato. a circa mille e trecen­
to metri di altitudine. Si arrampicano ed arrivano 
sulla vetta, dove trovano un bosco di pini e faggi, 
sostenuto da rocce gigantesche, ornato da graziose 
cascate che si lanciano nel vuoto. Qui Francesco si 
ritirerà, in preghiera ininterrotta, che eleverà la sua 
anima alla contemplazione dei più alti misteri della 
fede, qui Dio lo gratificherà delle grazie più insigni. 

(La musica scompare e cede il posto ai suoni della foresta. Per tutta la dura­
ta della scena si dovranno ascoltare (in giusta misura) i suoni della natura. 
Sipario; la scena è vuota. Entrano Francesco e Leone. Francesco procede 
con difficoltà, sfinito dalla malattia e dalla stanchezza) 
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Francesco 
Frate Leone, ho ragione di credere che Dio gradirebbe che ci stabilissimo qui, 
visto che i nostri fratelli uccellini ci riservano un'accoglienza così festosa. Ci 
costruiremo ognuno una capanna con delle frasche. Poi io mi ritirerò 
datra1tro lato del precipizio dove resterò in solitudine e preghiera. Ma prima, 
dimmi se la mia lettera a tutti i Custodi è stata ben copiata e distribuita. 

Fr.Leone 
E' stata copiata e distribuita come tu hai ordinato. La prima traduzione, in 
spagnolo, è già pronta e un frate la porterà alle province spagnole. Padre, 
prima di ritirarti. parlami della via della perfezione; quella via che i tuoi figli, 
nell'offrire la loro vita consacrata, si sforzeranno sempre di seguire e miglio­
rare alla scuola del tuo esempio. 

Francesco 
Vedi. frate Leone, la vita di un religioso deve brillare di tutte le virtù, in 
modo che anche esteriormente egli sia a immagine e somiglianza di ciò che è 
interiormente. Deve persino essere più perfetto dentro di quanto non lo sem­
bri fuori. Deve sempre meditare sulle virtù, metterle in pratica ad ogni occa­
sione, e rinnovare sempre la risoluzione di fare meglio la prossima volta. In 
questa risoluzione, bisogna contare su Dio e non su se stessi. I giusti contano 
molto di più sulla grazia di Dio che sulla propria saggezza; e qualsiasi cosa 
facciano. solo in lui ripongono la loro fiducia. E anche questa è umiltà. 
All'inizio, bisogna badare a soffocare le cattive abitudini ogni volta che si 
affacciano; poi bisogna raddoppiare lattenzione, la preghiera e la mortifica­
zione; perché lo spirito del male, nel vedere il nostro progresso, cercherà di 
confonderci. Il religioso deve amare la solitudine ed il silenzio; ciò che giun­
ge dall'esterno sollecita l'appetito carnale cd ostacola l'avanzamento dello 
spirito. 

(Entrano Masseo, Angelo e Rt{fino; in silenzio) 
Evitate i discorsi superflui, le corse inutili, l'agitazione, tutto ciò che può tur­
bare la serenità dell'anima; chiudete l'orecchio ai rumori del mondo e medi­
tate spesso sulle meraviglie del creato e sui misteri della nostra redenzione . 
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Colui che aspira alla vita interiore deve isolarsi dalla folla, come fece Gesi1, 
per entrare nell'intimità di Dio. Lasciate agli uomini vani le cose vane del 
mondo, e occupatevi solo di ciò che Dio vi ordina. Non è forse scritto: "Non 
amate né il mondo né alcuna cosa che è nel mondo. Se qualcuno ama il 
mondo, l'amore del Padre non dimora in lui". Un uomo veramente interioriz­
zato e libero da ogni passione terrena può liberamente accostarsi a Dio e ripo­
sare in lui. Felice colui che può allontanare tutto ciò che lo distrae e lo arre­
sta. per raccogliersi tutto in una profonda interiorità. Se quando siete nel 
mondo qualcosa vi dispiace e vi turba, significa che non siete del tutto morti 
a voi stessi e separati dalle cose terrene: non siete ancora completamente libe­
ri e distaccati, e ciò costituisce un ostacolo per il vostro progresso. Se una 
volta distaccati dalla vanità del mondo. dopo avere a lungo meditato e prati­
cato le virtù, se dopo avere pregato per lunghe notti e aver fatto penitenza, 
dopo esservi spogliati interamente dell'amore per voi stessi, Dio concede 
all'anima qualche consolazione, bene, anche allora non bisognerà prendersela 
comoda. 

Fr. Rufino 
Perché, Padre? Queste consolazioni, non sono forse meritate? Quando Dio 
visita l'anima. la pace è così grande! Quando il corpo e l'anima avvertono 
l'abbraccio divino, quando si sente bollire il sangue nelle vene e l'anima 
sembra a volte abbandonare il corpo, è una pace così dolce e gradevole! Ci si 
sente bene, non occorre null'altro che Dio. 

Francesco 
Certo, le consolazioni sono concesse dall'Eterno per svelarci una minima par­
ticella di quella che sarà la visione beatifica e per incoraggiarci a proseguire 
nella via della perfezione, ma non bisogna prendersela comoda, c'è il perico­
lo di compiacersene e non avanzare oltre. La consolazione divina viene con­
cessa affinché l'uomo abbia maggior forza nell'affrontare le avversità: la ten­
tazione viene dopo, affinché egli non ceda all'orgoglio. Il progresso della vita 
spirituale non consiste solamente nell'approfittare delle consolazioni della 
grazia, ma nel sopportarne la privazione con umiltà. pazienza, spirito di sacri-
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noi siamo in compagnia di uomini buoni o cattivi non cambia ciò che Dio 
pensa di noi. 

(Mentre il colloquio prosegue, la luce diminuisce sempre più, e cala 
la sera) 

Fr. Angelo 
Gli uomini giudicano le nostre azioni: Dio invece giudica le nostre intenzioni. 
Come diceva San Paolo, non è colui che si raccomanda da sé che è approva­
to, ma colui che è raccomandato da Dio. L'uomo complicalo ha sempre biso­
gno di essere ammirato dagli uomini e di farsi consolare; l'uomo semplice 
non sa che farsene dell'ammirazione degli uomini, gli basca quella di Dio. 

Francesco 
La semplicità cerca Dio. 

Francesco 
Dio, all'umile contadino che ha passato la propria vita a lavorare per la sal­
vezza della propria anima, non chiederà se conosceva il percorso degli astri; 
ma chiederà al sapiente, che possiede la conoscenza dell'uni verso, se ha mai 
pensato alla salvezza della sua anima e se ha fatto qualche cosa per raggiun­
gerla. Dio non ci chiederà di dargli la definizione delle virtù, ma se le abbia­
mo praticate. E. difficile essere piccoli e umili, ma ancora più difficile è esse­
re grandi e umili. 

(Respira profondamente) 
Ah! com·è buona, qui, l'aria! 

(E' quasi notte, ormai, e appaiono le stelle) 
Si sta facendo notte; per me, che sento avvicinarsi la morte, è giunco il 
momento di ritirarmi in solirudine; desidero non essere disturbato da nessuno, 
al fine di piangere i miei peccati davanti a Dio. Se dunque qualcuno dovesse 
presentarsi, lo riceverete voi stessi. Quanto a te, frate Leone, che il Signore ti 
benedica e ti protegga; che il Signore ti mostri il suo Volto e abbia pietà di te! 
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ficio e non ridurre la pratica della preghiera. Il Cristo diceva: '"Pregate senza 
mai fermarvi". Poiché quando siamo gratificati da una visione bisogna diffi­
dare del lorgoglio che potrebbe allontanarci pericolosamente dalla via della 
perfezione e farci precipitare molto in basso. Molti sperano in consolazioni 
mistiche. ma pochi accettano la prova e le sofferenze per guadagnarsele; 
molti aspirano a raggiungere il Regno dei Cieli, ma pochi sono disposti a por­
tare la croce di Gesù Cristo; molti vogliono condividere la gloria del Signore, 
ma pochi la sua astinenza; molti seguono Gesù fino alla spartizione del pane, 
ma pochi fino a bere il calice della passione; molti ammirano i suoi miracoli. 
ma pochi seguono il suo insegnamento; sono numerosi coloro che vorrebbero 
salire sul Monte Tabor con il Cristo glorioso, ma pochi sono quelli disposti a 
scendere nel mondo per affrontarne le avversità. 

Fr. Masseo 
Tuttavia, è vero che non si può sempre vivere isolati dal mondo. perché dob­
biamo pure annunciare il Vangelo e tenerci al servizio del prossimo. Questo è 
un ostacolo difficile da superare; la compagnia di certi uomini a volte è dura 
da sopportare e spesso turba la serenità dell'anima. 

Francesco 
Non è difficile e non vi è nessun merito nell'avvicinare persone brave, gentili 
e buone, perché ciò naturalmente piace, ed è facile accordare la propria sim­
patia a chi condivide i nostri sentimenti. Ma vivere in pace in mezzo a perso­
ne dure, perverse, volgari e insincere. o che ci contrariano. è una grande gra­
zia. una virtù coraggiosa e degna di lode. Quella è l'occasione di fare grandi 
progressi. 

Fr. Leone 
E' vero. Se il Signore è in noi, nulla può turbarci. Non siamo piLt santi perché 
ci lodano, né più imperfetti perché ci biasimano, tutto ciò che si può dire di 
noi non ci renderà per questo più grandi o più piccoli agli occhi di Dio e che 
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che volga il suo Viso verso di te e ti doni la pace! Il Signore ti benedica, frate 
Leone! 

(Traccia sulla testa di Fr. Leone il segno della Croce) 

(Francesco si ritira ed esce di scena. E' ormai notte. Si sentono 
alcuni uccelli notturni. Si registra una pausa prima che il testo 
riprenda) 

Fr. Rufino 
Amici miei! Ritiriamoci in preghiera. 

(Si separano ma rimangono in scena. Un frate si distende, un altro 
prega, 1111 altro si sistema il giaciglio, un altro è seduto assorto in 
mediwzione; poi, dopo un momento, al chiarore di 1111 pallido raggio 
di luna, tutti si addormentano. Passa qualche tempo, per dare 
/'impressione della notte che arnnza. Poi, nella penombra si distin­
gue }i-ate Masseo che si alza, si inginocchia per pregare e dopo 11n 
mome11to si rimette a dormire. Il silenzio è quasi totale. Poi, vediamo 
frate Leone alzarsi e uscire discretamente di sce11a. Poco dopo, una 
.leggera luce spunta all'ori:.zonte. Albeggia. Si sentono i primi 11~·cel­
lini ca/lfare e i suoni della natllra che si risveglia. I frati si al-:,anu. 
Frate Leone elllra in scena, senza .fiato, agitato) 

Fr. Leone 
Amici! Fratelli! 

Fr. Masseo 
Che c'è? Calmati! E' successo qualcosa a Francesco? 

Fr. Leone 
E' successa una cosa meravigliosa. Dio ha compiuto un grande miracolo . 
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Fr. Angelo 
Dimmi! 

Fr.Leone 
Ecco. Poco prima dell'alba. mi sono alzato, e ansioso di sapere se tutto anda­
va bene per Francesco, sono andato verso il suo rifugio. Al buio che mi impe­
diva di orientarmi. mi ci è voluto un bel po' prima di riuscire ad attraversare 
la passerella. Non riuscivo a trovarlo. Ho preso a cercarlo e poco dopo l'ho 
scoperto in estasi, inginocchiato, le braccia tese verso il ciclo, che si intratte­
neva con un personaggio invisibile. Mi sono avvicinato in silenzio per cerca­
re di distinguere ciò che diceva. Era difficile perché Francesco parlava sotto il 
peso di un fortissimo tormento. 

(La luce dell'aurora si fa strada) 
All'improvviso. ho sentito distintamente: "Chi sei, mio dolce Signore, e chi 
sono io, il tuo servitore inutile e miserabile?" In quel momento vidi discende­
re dal cielo una splendente palla di fuoco che sembrava infiammare tutto 
intorno. Rimase qualche istante sopra Francesco, e quasi subito risalì in cielo. 
Preso da timore. avevo volto un istante il capo, quando scorsi il nostro serafi­
co Padre disteso per terra. senza conoscenza. Ero spaventato. perché non 
sapevo più se dovevo correre in suo aiuto. oppure obbedire al suo ordine di 
non disturbarlo. Mossi qualche passo e le foglie sotto i miei passi scricchiola­
rono. Francesco sentì e si rialzò. "Chi è là?" gridò. "Sono io. frate Leone··. 
risposi. "Ma non ti avevo proibito - mi disse - di spiarmi in questo modo? 
Dimmi, hai visto o sentito qualche cosa?". Confessai e chiesi spiegazioni su 
ciò che avevo appena visto. Francesco ammise che gli era appena apparso 
Nostro Signore. Stava parlando quando con mio stupore vidi che dalle sue 
mani .. 

(Su queste parole, si sente un rumore di foglie. Dei passi! Arriva 
qualcuno. Si sta facendo giomo, ma non si è ancora levato il sole. 
Sul fondo si scorge una forma che si va avvicinando; luminosa, 
come Mosè quando scese dal Sinai. E' Francesco. (Musica) Sembra 
emanare ww luce. Giunto davanti ai suoi frati, tende le braccia e 
apre le mani, che vediamo essere insanguinate. Dalle stigmate dei 
piedi sgorga anche del sangue. (Solo San Francesco è nella luce; il 
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resto della scena deve essere al buio). I frati cadono in ginocchio. Francesco 
recita allora il "Cantico di Frate Sole". (li testo che .\·i sell/e è registrato e 
recitato dall'attore in play-back a/fine di dare alla voce la giusta intensilà in 
un'eco abbastanza lunga, per sottolineare l'impressione di mistero, e anche 
allo scopo di meglio equilibrare il rapporto musica-testo). 

Altissimo, onnipotente. bon Signore, 
tue so le laude, la gloria e r onore e onne benedizione. 

A te solo, Altissimo, se confano 
e nullo omo è digno te mentovare. 

Laudato sic, mi Signore, cun tutte le tue creature, 
spezialmente messer lo frate Sole, 

lo qual è iorno, e allumini noi per lui. 
Ed elio è bello e radiante cum grande splendore: 

de te, Altissimo, porta significazione. 

Laudato si, mi Signore, per sora Luna e le Stelle: 
in cielo l'har formate clarite e preziose e belle. 

Laudato sì, mi Signore, per frate Vento, 
e per Aeree Nubilo e Sereno e onne tempo, 

per lo quale a le tue creature dai sustentamento. 

Laudato sì, mi Signore, per sor Aqua, 
la quale è molto utile e umile e preziosa e casta. 

Laudato sì. mi Signore, per frate Foco, 
per lo quale cnn'allumini la nocte: 

ed elio è bello e iocondo e robustoso e forte. 

(Qui cala il sipario, ma si seme ancora la musica e il testo) 
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Laudato sì, mi Signore, per sora nostra malre Tcmt, 
la quale ne sostenta e governa. 

e produce diversi fructi con coloriti fiori ed erba. 

(A partire da questo versetto, la voce a poco a poco si dissolve, mentre la 
musica aumenta di volume) 

Laudato sì, mi Signore, per quelli che perdonano 
per lo tuo amore 

e sostengo infirmitate e tribulazione. 
Beati quelli che 'I sosterrano in pace, 

ca da te, Altissimo, sirano incoronati ... 

(Musica e fine) 

# # # 
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